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LO PREVEDE LA LEGGE

Trump grazia amici e nemici
ma non può salvare se stesso
Tra i 28 perdonati del Russiagate l’ex consigliere Flynn
In lista anche Bannon. Il tycoon nelle mani della Pelosi

Valeria Robecco

New York Nessuno escluso.
Donald Trump è pronto a si-
stemare i guai giudiziari dei fe-
delissimi che lo hanno accom-
pagnato in questi quattro anni
alla Casa Bianca concedendo
loro il perdono che la consue-
tudine e la legge conferiscono
al presidente degli Stati Uniti
come ultimo atto del proprio
mandato. Dopo la grazia con-
cessa al suo ex consigliere per
la sicurezza nazionale Mi-
chael Flynn, il generale coin-
volto nel Russiagate e dichiara-
tosi colpevole di aver mentito
all'Fbi sui contatti con alcuni
diplomatici russi nel 2016, cre-
scono le attese di un'ampia

schiera di amici ed ex collabo-
ratori del tycoon per altri prov-
vedimenti di clemenza. Nella
lista c’è Paul Manafort, ex ca-
po della campagna di Trump
condannato a 7 anni e mezzo
di galera per ostruzione della
giustizia e violazione delle leg-
gi finanziarie e sull’attività di
lobby.
E ancora l’ex vice presidente

della campagna (e braccio de-
stro di Manafort per anni)
Rick Gates, incriminato per
reati finanziari e di cospirazio-
ne contro il governo, e l’ex con-
sigliere della stessa campagna
George Papadopoulos, con-
dannato sempre nell’ambito
del Russiagate. E ancora l’ex
chief strategist della Casa Bian-
ca Steve Bannon, incriminato
in agosto per truffa nella rac-
colta di fondi per il muro al
confine col Messico. Finora
Trump ha concesso 28 grazie,
che estinguono il reato, e 16
commutazioni della pena, che
riducono la condanna. Tra
queste ultime c’è quella con-
cessa a inizio anno a Roger Sto-
ne, suo amico e consigliere di
vecchia data, condannato per
aver mentito al Congresso e
per aver influenzato le dichia-
razioni di alcuni testimoni
nell'ambito del Russiagate.
A discutere della vicenda c’è

ancheAlanDershowitz, princi-
pe del foro e professore di leg-
ge ad Harvard che ha rappre-
sentato Trump durante il pro-
cesso di impeachment: a suo
parere, il Comandante in Ca-
po dovrebbe estendere la gra-
zia anche «a soggettimeno co-
nosciuti». Ad esempio ha sug-
gerito i casi di due dei suoi
clienti: un uomo del New Jer-
sey che sta scontando oltre
vent'anni per aver frodato de-
gli investitori e un miliardario
condannato in quello che è
stato definito «uno i peggiori
scandali sulla corruzione del
governo». Inoltre, diversi grup-
pi che hanno fatto pressione
per la revisione della giustizia
penale stanno lavorando con
un team ad hoc di Pennsylva-
nia Avenue sotto la direzione
di Jared Kushner, genero e
consigliere di Trump, per arri-
vare fino a centinaia di com-
mutazioni di pena. Concedere

la grazia è una mossa tipica
dei presidenti a fine mandato:
anche il predecessore di The
Donald, Barack Obama, ha fat-
to ricorso al perdono prima di

lasciare lo Studio Ovale, e l'ul-
timo a riceverlo fu Edward
Manning, il caporale 29enne,
poi diventato donna con il no-
me di Chelsea, che passò aWi-

kileaks i documenti segreti del
dipartimento di Stato e della
Difesa a cui aveva avuto acces-
so, e venne condannato per
spionaggio a 35 anni.

Trump, però, potrebbe an-
dare oltre, e c’è chi si chiede
se grazierà anche se stesso per
sfuggire ad una mezza dozzi-
na di inchieste. Secondo gli

esperti legali, in realtà, il presi-
dente non può graziare se stes-
so e avrebbe solo due possibili-
tà per eludere la giustizia. La
prima è usare il 25mo emenda-
mento, passando in modo
temporaneo il potere a Mike
Pence e poi farsi graziare da
lui, sempre che il suo vice sia
disposto a farlo. La seconda è
ottenere la grazia dal Congres-
so,ma considerato che la spea-
ker della Camera Nancy Pelo-
si è una sua acerrima nemica,
sembra un'ipotesi da esclude-
re. E comunque resterebbe il
problema dei reati statali su
cui indaga la procura New
York, visto che la grazia presi-
denziale copre solo quelli fede-
rali.

CORNO D’AFRICA

Il pugno di ferro del Nobel Abiy Ahmed
Via all’assalto finale ai ribelli del Tigray
I carri armati dell’esercito etiope vicini a Macallè. Si profila
la «catastrofe umanitaria». E un aumento dei profughi in Italia

Fausto Biloslavo

Il primo ministro dell’Etio-
pia, Abiy Ahmed, ha annuncia-
to «l’offensiva finale» contro i
ribelli della regione settentrio-
nale del Tigray, che a lungo
hanno gestito il potere centra-
le. L’ex tenente colonnello al
potere, che l’anno scorso ha ri-
cevuto il premio Nobel per la
pace per il disgelo con la rivale
Eritrea, è deciso a usare il pu-
gno di ferro. I carri armati
dell’esercito federale sono già
a venti chilometri dal capoluo-
go regionale,Macallè, roccafor-
te del Fronte di liberazione po-
palare del Tigray (Tplf). Le co-
lonne militari sono appoggiate
da droni di fabbricazione cine-
se, ma di basso costo. Si profila
una lotta all’ultimo sangue,
che rischia di provocare
«un’imminente catastrofe uma-
nitaria», come denunciano
l’Onu e l’Ue. Macallè è una cit-
tà di mezzomilione di abitanti,
i profughi fuggiti nel vicino Su-
dan sono già 40mila, ma si te-
me l’esodo di 1 milione di per-
sone. Gli abitanti del Tigray so-
no 6 milioni e ci sono 100mila
rifugiati dall’Eritrea abbando-
nati al loro destino. Le agenzie
umanitarie intenzionali non
riescono a consegnare le razio-
ni di cibo nella regione. Non
solo: la spedizione punitiva del
governo centrale guidato da
un oromo, contro i tigrini, può
espandersi con il rischio di di-
ventare un terribile scontro et-
nico simile al disfacimento
dell’ex Jugoslavia. I combatti-
menti continueranno a fare au-
mentare i profughi, che dal Su-
dan andranno a ingrassare i
trafficanti di uomini lungo la
rotta nel deserto fino alla Libia,
dove li attendono i gommoni
per dirigersi verso l’Italia.
I tigrini in armi sono guidati

da Debretsion Gebremichael,

orfano del potere nazionale,
che può contare sul discusso
capodell’Organizzazionemon-
diale della sanità, Tedros Adha-
nom Ghebreyesus, membro di
vecchia data del direttivo del
Tplf. Il direttore dell’Oms ha
bollato come spazzatura le ac-
cuse di Addis Abeba di avere
esercitato pressioni internazio-
nali e addirittura sollecitato
l’arrivo di armi ai suoi compa-
gni in difficoltà.
Tutto ha avuto inizio con la

decisione del premier Abiy di
rimandare le elezioni a causa
del coronavirus. A Macallè il
Tplf ha sfidato il governo
aprendo comunque le urne. La
tensione è aumentata e un at-
tacco al quartier generale
dell’esercito federale nel Nord
ha scatenato la guerra il 4 no-
vembre.
L’ironia della sorte è che il

premier, neo Nobel per la pa-
ce, dopo giorni di combatti-
menti con il Tigray isolato dal
mondo e voci di massacri da
ambo le aperti, ha bollato co-
me «interferenze» i tentativi
dell’Onu e di vari paesi per otte-
nere una tregua. E ha lanciato
un ultimatum per la resa, di 72
ore, scaduto ieri. I militari ave-
vano annunciato di essere
pronti a radere al suolo Macal-
lè con l’artiglieria e l’aviazione.
I tigrini, che potrebbero conta-
re su una milizia popolare di
250mila uomini, hanno fatto
saltare i ponti d’ingresso alla
città e cominciato a scavare
trincee e sbarramenti. Abiy ha
promesso che l’esercito avrà
cura «di proteggere i civili», ma
nello stesso tempo non ci sarà
«alcuna pietà» per chi solidariz-
za con il Tplf. Il leader ribelle,
Debretsion, ha annunciato di
«essere pronto a morire per di-
fendere il diritto di amministra-
re il Tigray» che si considera il
«ventre» dell’Etiopia.

Tre agenti della polizia
francese sono stati sospesi
dopo una brutale aggressio-
ne a danni di un uomo disar-
mato lo scorso 21 novembre
nel XVII arrondissement di
Parigi. Il provvedimento,
chiesto a gran voce dalmini-
stro dell’InternoGèraldDar-
mani, è stato preso in segui-
to alla diffusione sui social
di un video in cui si vedono i
poliziotti che si accaniscono
con pugni, calci emanganel-
late contro un produttore
musicale, che i media chia-
mano semplicemente Mi-
chel, intercettatomentre sta-
va entrando nel suo studio
di registrazione, aggredito
apparentemente senzamoti-
vo apparente (a parte il fatto
che non avrebbe indossato
la mascherina) e vittima di
pesanti insulti razzisti. La
colluttazione sarebbe dura-
ta cinque minuti, nel corso
dei quali gli agenti hanno an-
che lanciato gas lacrimoge-
no e minacciato l’uomo con
le armi per spingerlo ad usci-
re e seguirli mentre lui si pro-
teggeva il viso con le mani.
L’intera scena è stata ripre-

sa dalle telecamere di sorve-
glianze dell’attività del pro-
fessionista. Le immagini,
condivise migliaia di volte,
hanno suscitato un’indigna-
zione popolare. La sindaca
socialista di Parigi Anne Hi-
dalgo si è detta profonda-
mente «scossa da un atto in-
tollerabile», definendo le im-
magini di «insostenibili e in-
giustificabili».
La procura di Parigi ha ar-

chiviato una prima inchie-
sta, per aprirne un’altra a ca-
rico dei poliziotti per violen-
ze da persone depositarie
dell’autorità pubblica e falso
in atti d’ufficio. Una inchie-
sta è stata aperta anche
dall’Ispettorato generale del-
la polizia nazionale.

IO RESTO QUI
Donald Trump è rimasto alla
Casa Bianca per un
Thanksgiving day totalmente
diverso da quello dell’anno
scorso quando fece una
visita a sorpresa ai soldati
in Afghanistan

ATTACCO
Offensiva
«finale»
contro i leader
dissidenti
del Tigray
a Mekele,
la città
capoluogo
della regione
La guerra
in Etiopia è
senza tregua

PARIGI

Aggrediscono
uomo disarmato
Sospesi
tre poliziotti

MISERIA E NOBILTÀ

Commutata la pena per 16
persone. Donald rischia
mezza dozzina di indagini
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